Prato, tre condanne per il rogo del 2013 nel laboratorio cinese.
II Gup ha accertato le responsabilità dei titolari per le condizioni di lavoro; a processo i proprietari italiani degli immobili

L’intestataria della ditta cinese Teresa Moda non è mai stata rintracciata. Ma quelli (tre) che erano i gestori di fatto del laboratorio di cucitura abiti di Prato che il 1° dicembre 2013 prese fuoco per cause accidentali, portandosi via nel sonno sette operai cinesi che dormivano su un soppalco abusivo dentro il capannone, sono stati condannati ieri, al processo di primo grado con rito abbreviato che si è tenuto al Tribunale di Prato.

La pena più grave, otto anni e otto mesi di reclusione, è stata inflitta a Lin Youlan; sei anni e dieci mesi per la sorella Lin Youli, mentre sei anni e mezzo sono stati comminati al marito di quest’ultima, Hu Xiaoping. Le accuse erano di omicidio colposo plurimo, incendio colposo, omissione (dolosa per la principale imputata) delle cautele contro gli infortuni sul lavoro e favoreggiamento della permanenza di clandestini.

L’incendio che inghiottì nel sonno sette lavoratori cinesi sfiniti dalle fatiche del lavoro a cottimo doveva segnare un cambio di passo nei comportamenti di controllori(le istituzioni) e controllati (la comunità cinese), che per 20 anni hanno limitato i rispettivi impegni, favorendo la nascita di un distretto degli abiti low cost fondato sull’illegalità economica e sull’evasione fiscale (4.000 aziende, due miliardi di giro d’affari per il 50% in nero).

I segni visibili del cambiamento ancora non si vedono, anche se la Regione Toscana all’indomani dell’incendio, ha avviato un piano straordinario di controlli a tappeto: nel mirino 4.000 aziende manifatturiere cinesi di Prato e 3.700 attive a Firenze, Empoli e Pistoia, per un totale di 7.700. 
Il piano, costato 15 milioni di euro e di durata triennale, in questa fase è focalizzato al rispetto delle norme sulla sicurezza del lavoro. Nei primi tre mesi di lavoro sono state controllate 859 aziende, e il risultato ha confermato la difficoltà a perseguire le irregolarità: 93 aziende non esistevano più all’indirizzo indicato alla Camera di commercio, 77 hanno ricevuto prescrizioni, 396 hanno generato informative di reato, 62 sono state poste sotto sequestro (di cui 48 a Prato); 242 sono le aziende risultate in regola. 

Ora i sindacati, che si erano costituiti parte civile sperano che la sentenza costituisca un deterrente «per tutto il sistema illegale di produzione dell’abbigliamento e per l’economia malata che gli gira intorno». «Con la sentenza di oggi non sono stati condannati solo gli imputati, ma è stato condannato l’intero sistema produttivo illegale», sottolinea la Cgil. 
Resta aperto il processo per i due fratelli Pellegrini, proprietari del capannone dove aveva sede la ditta Teresa Moda, nel Macrolotto industriale, che non hanno chiesto il rito abbreviato e devono rispondere di omicidio plurimo colposo e incendio colposo. Per la prima volta, infatti, l’incidente ha decretato il coinvolgimento giudiziario dei due proprietari immobiliari italiani.
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